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4 COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

4.1 COSTRUZIONI DI CALCESTRUZZO 

Formano oggetto delle presenti norme le strutture di: 

- calcestruzzo armato normale (cemento armato) 

- calcestruzzo armato precompresso (cemento armato precompresso) 

- calcestruzzo a bassa percentuale di armatura o non armato, 

con riferimento a calcestruzzi di peso normale e con esclusione di quelle opere per le quali vige una 
regolamentazione apposita a carattere particolare. 

Al § 4.1.12 sono date inoltre le norme integrative per le strutture in calcestruzzo di inerte leggero.

Ai fini della valutazione del comportamento e della resistenza delle strutture in calcestruzzo, questo 
viene titolato ed identificato mediante la classe di resistenza contraddistinta dai valori caratteristici 
delle resistenze cilindrica e cubica a compressione uniassiale, misurate rispettivamente su provini 
cilindrici (o prismatici) e cubici, espressa in MPa (§ 11.2). 

Per le classi di resistenza normalizzate per calcestruzzo normale si può fare utile riferimento a quanto 
indicato nelle norme UNI EN 206-1:2006 e nella UNI 11104:2004. 

Sulla base della denominazione normalizzata vengono definite le classi di resistenza della Tab. 
4.1.I. 

Tabella 4.1.I – Classi di resistenza 

CLASSE DI RESISTENZA 

C8/10 

C12/15 

C16/20 

C20/25 

C25/30 

C28/35 

C 32/40 

C35/45 

C40/50 

C45/55 

C50/60 

C55/67 

C60/75 

C70/85 

C80/95 

C90/105 

I calcestruzzi delle diverse classi di resistenza trovano impiego secondo quanto riportato nella Tab. 
4.1.II, fatti salvi i limiti derivanti dal rispetto della durabilità. 

Per classi di resistenza superiore a C70/85 si rinvia al § 4.6. 

Per le classi di resistenza superiori a C45/55, la resistenza caratteristica e tutte le grandezze 
meccaniche e fisiche che hanno influenza sulla resistenza e durabilità del conglomerato devono 
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essere accertate prima dell’inizio dei lavori tramite un’apposita sperimentazione preventiva e la 
produzione deve seguire specifiche procedure per il controllo di qualità. 

Tabella 4.1.II – Impiego delle diverse classi di resistenza 

STRUTTURE DI DESTINAZIONE 
CLASSE DI RESISTENZA 

MINIMA 

Per strutture non armate o a bassa percentuale di armatura (§ 4.1.11) C8/10 

Per strutture semplicemente armate C16/20 

Per strutture precompresse  C28/35

4.1.1 VALUTAZIONE DELLA SICUREZZA E METODI DI ANALISI 

La valutazione della sicurezza va condotta secondo i principi fondamentali ed i metodi precisati al 
Cap. 2. 

In particolare per l’analisi strutturale, volta alla valutazione degli effetti delle azioni, si potranno 
adottare i metodi seguenti: 

a) analisi elastica lineare; 

b) analisi plastica; 

c) analisi non lineare.  

Quando rilevante, nei diversi metodi di analisi sopra citati vanno considerati gli effetti del secondo 
ordine (§ 4.1.1.4). 

Le analisi globali hanno lo scopo di stabilire la distribuzione delle forze interne, delle tensioni, delle 
deformazioni e degli spostamenti nell’intera struttura o in una parte di essa.  

Analisi locali possono essere necessarie nelle zone singolari quali quelle poste: 

- in prossimità degli appoggi; 

- in corrispondenza di carichi concentrati; 

- alle intersezioni travi-colonne; 

- nelle zone di ancoraggio; 

- in corrispondenza di variazioni della sezione trasversale. 

4.1.1.1 Analisi elastica lineare 

L’analisi elastica lineare può essere usata per valutare gli effetti delle azioni sia per gli stati limite di 
esercizio sia per gli stati limite ultimi. 

Per la determinazione degli effetti delle azioni, le analisi saranno effettuate assumendo: 

- sezioni interamente reagenti con rigidezze valutate riferendosi al solo calcestruzzo; 

- relazioni tensione deformazione lineari; 

- valori medi del modulo d’elasticità. 

Per la determinazione degli effetti delle deformazioni termiche, degli eventuali cedimenti e del ritiro 
le analisi saranno effettuate assumendo: 

- per gli stati limite ultimi, rigidezze ridotte valutate ipotizzando che le sezioni siano fessurate (in 
assenza di valutazioni più precise la rigidezza delle sezioni fessurate potrà essere assunta pari 
alla metà della rigidezza delle sezioni interamente reagenti); 

- per gli stati limite di esercizio, rigidezze intermedie tra quelle delle sezioni interamente reagenti 
e quelle delle sezioni fessurate. 

Per le sole verifiche agli stati limite ultimi, i risultati dell’analisi elastica possono essere modificati 
con una ridistribuzione dei momenti, nel rispetto dell’equilibrio e delle capacità di rotazione plastica 


